Venite a me, voi tutti, che siete affaticati 
e oppressi, e io vi ristorerò.
Adorazione Eucaristica

Iª Domenica di Avvento “Anno A”
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Cel. “O Dio, Padre misericordioso, 
che per riunire i popoli nel tuo regno 
hai inviato il tuo Figlio unigenito, 
maestro di verità e fonte di riconciliazione, 
risveglia in noi uno spirito vigilante, 
perché camminiamo sulle tue vie di libertà e di amore 
fino a contemplarti nell’eterna gloria.” (Colletta)
G. Dio viene: nella nostra esistenza quotidiana s’inserisce un avvenimento sconvolgente, che butta all’aria tutte le nostre sicurezze, i nostri progetti. All’improvviso egli cammina accanto a noi, e fa parte della nostra storia: lo riconosce presente chi tiene gli occhi aperti, chi aspetta e prepara un mondo nuovo. L’annuncio profetico parte da una realtà piuttosto deludente: un piccolo popolo senza importanza per nessuno sarà il centro religioso e spirituale di tutti i popoli finalmente in pace. Questo non può che essere opera di Dio, divenuto lui stesso ispiratore, norma e termine del cammino dell’umanità. E solo allo sguardo della fede è possibile scorgere il disegno che si va formando all’interno di avvenimenti banali, oscuri, poco significativi; un disegno che Dio rivela come una sua proposta per la crescita e il bene dei suoi figli, una realizzazione di cui non è dato sapere l’ora del compimento, ma che certo l’avrà un giorno.
Cel. “Mostraci, Signore, la tua misericordia 

          e donaci la tua salvezza.” 
Dal Vangelo di Matteo: (Mt 24, 37-44)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio

G. Il Signore non viene nel rumore, il Signore non trova posto nella frenesia e nello stordimento. È venuto nella pace e per la pace. È  una parola questa così usata da diventare banale: è chiamato «pace» un equilibrio di paura; si parla di pace in una società intessuta di violenza e di oppressione dell’uomo sull’uomo. Si dissolve oggi anche la pace più semplice, quella della famiglia. Solo Cristo può riunire gli uomini dispersi dall’egoismo e fare di tutti un unico popolo pacifico in cammino verso il monte del suo Tempio. L’ora di Dio giunge a noi perché ogni istante della nostra vita contiene l’eternità di Dio. Non bisogna basarsi unicamente sulla saggezza umana, e neppure aspettarsi un intervento massiccio da parte di Dio. E al presente che viene donata la salvezza. Ogni scelta che si fa nel presente fra la luce e le tenebre è un segno della venuta del Figlio dell’uomo.
Tutti

Dal Salmo 121: Rit. Andremo con gioia incontro al Signore.
Quale gioia, quando mi dissero:
«Andremo alla casa del Signore!».
Già sono fermi i nostri piedi
alle tue porte, Gerusalemme! Rit.

È là che salgono le tribù,
le tribù del Signore,
secondo la legge d’Israele,
per lodare il nome del Signore.
Là sono posti i troni del giudizio,
i troni della casa di Davide. Rit.

Chiedete pace per Gerusalemme:
vivano sicuri quelli che ti amano;
sia pace nelle tue mura,
sicurezza nei tuoi palazzi. Rit.


Per i miei fratelli e i miei amici
io dirò: «Su di te sia pace!».
Per la casa del Signore nostro Dio,
chiederò per te il bene. Rit.
Pausa di Silenzio
1L. La liturgia dell'avvento si apre con una visione di speranza. È una visione coraggiosa, frutto di quella grande fede che soltanto i veri uomini di Dio hanno il dono di possedere. 

2L. Il coraggio di affermare che un piccolo popolo senza importanza, com'era appunto il popolo d'Israele, sarebbe un giorno diventato il centro religioso e spirituale di tutti i popoli:

G. «Ad esso affluiranno tutte le genti». 

1L. Il coraggio di parlare di un mondo rinnovato, e non come semplice desiderio, ma come cosa sicura in uno dei periodi più tormentati della storia di Giuda e del Vicino Oriente quale era la seconda metà dell'VIII secolo a.C.: guerre, oppressione dei poveri, violenza, frodi e corruzione degli uomini di governo. 

2L. Isaia sa benissimo che a una simile società Dio non può risparmiare dei castighi: è giusto che le idolatrie degli uomini crollino e la loro arroganza venga confusa. Ma Dio punisce per purificare e disperde per rinnovare. 

1L. E questa è la prima lezione che le parole del profeta ci offrono: il coraggio di sperare sempre e comunque. Vivere l'avvento, dunque, significa ringiovanire la nostra speranza.

2L. La visione del mondo rinnovato, in pace, fraterno e sottomesso al Signore, si conclude con un imperativo: 

G. «Venite, camminiamo nella luce del Signore». 

1L. È un invito alla conversione, componente essenziale della speranza. E questa è la seconda lezione. 

2L. Non basta la fiducia nel futuro per potersi dire uomini di speranza. La speranza è attenzione, impegno e rinnovamento.

1L. Sperare è gettare, qui e ora, nelle proprie concrete situazioni, le basi del mondo nuovo, cioè semi di pace, fratellanza e obbedienza al Signore. 

2L. «Camminare nella luce del Signore», espressione che nel Vangelo diventa «seguire Gesù», è tutto questo. Senza dimenticare una precisazione importante suggerita dal Vangelo: 

1L. Per non lasciarsi sorprendere impreparati dagli avvenimenti, per mantenere il coraggio e la lucidità in ogni situazione, per saper scoprire le occasioni di rinnovamento che anche nei momenti più oscuri non mancano mai, tutto questo è sperare, occorre essere sobri, non appesantiti, non distratti dalle troppe cose che a gran voce reclamano la nostra attenzione. Altrimenti può succedere come ai tempi di Noè: 

2L. «Mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito [...] e non si accorsero di nulla». 

1L. Come al tempo di Noè, gli uomini si preoccupano poco della questione fondamentale, e cioè della relazione con Dio, completamente immersi nelle preoccupazioni quotidiane. 

2L. Vivono tranquilli, ignari del giudizio di Dio che non mancherà: perché al ritorno del Signore ci sarà, appunto, un «discernimento», salvezza per coloro che hanno vigilato e condanna per coloro che non si sono accorti di nulla.

1L. «Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà», così dichiara Gesù nel Vangelo di Matteo. 

2L. Vigilare non significa, come nel mondo greco, svegliarsi per raccogliere tutte le proprie forze e per trovare in se stessi tutto il coraggio possibile; è invece svegliarsi per confidare in Dio e per aggrapparsi a lui. 

1L. Vigilare non è un rientrare in se stessi ma un uscire da sé per abbandonarsi a Dio. 

2L. Si comprende allora come la parola vigilanza non indichi direttamente qualcosa da fare, ma un modo di vivere e di guardare con concentrazione, senza lasciarsi distrarre.
Tutti

Dio della speranza, tu non ti stanchi dell’uomo 

e continui a venire, venire... Tu sei Avvento! 

Per incontrarti non dobbiamo guardare indietro,

né rispolverare ricordi d’infanzia;

tu sei il futuro, tu sei la speranza dell’uomo.

Se non ci fossi dovremmo inventarti.

E, invece, tu ci sei, tu sei e fai di ogni giorno

non il ritorno del passato, ma l’alba di un mondo nuovo.

Come è nuovo, sempre nuovo 

il volto di ogni bimbo che nasce.

Vieni, Signore Gesù, 

e svegliaci dalle nostre stanche liturgie;

svegliaci e liberaci da una pastorale fatta di cose; 

svegliaci e donaci la gioia dello stupore

che solo chi è capace di contemplarti sa cogliere, 

anche quando a noi sembra che tu tardi a venire.
Marana-tha, Vieni Signore Gesù.
Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Un giorno i discepoli si avvicinano a Gesù in disparte, loro soli, e gli chiedono: 

4L. «Di a noi quando accadranno queste cose e quale sarà il segno della tua venuta e della fine del mondo». 

3L. A questa domanda Gesù risponde in modo misterioso: 

4L. «Quanto a quel giorno e a quell'ora [del mio ritorno], nessuno lo sa, né gli angeli del cielo né il Figlio, ma solo il Padre». 

3L. Afferma di non poterci svelare i dettagli relativi alla fine della storia e del mondo perché lui stesso non li conosce, poiché si tratterebbe di una prerogativa che il Padre ha riservato per se stesso.

4L. Il serpente ci potrebbe suggerire, come fece con il primo uomo e la prima donna, che il Signore tiene questo evento nascosto per gelosia, per sete di potere, per tenerci prigionieri della paura e dell'ansietà. 

3L. Gli occhi della fede, però, vedono altro e oltre, non hanno bisogno di sapere tutto, ad essi basta percepire l'essenziale. 

4L. Grazie ad essi capiamo che, se non possiamo conoscere queste cose, è perché si tratta di eventi di una portata tale da sorpassare la nostra possibilità di comprendere. 

3L. Nessuno lo sa, vuol dire: «Nessuno lo può capire», «nessuno lo può immaginare».

4L. Nella Lettera ai Romani, Paolo ci assicura che «le sofferenze del tempo presente non sono paragonabili alla gloria futura». E aggiunge che la creazione tutta intera «è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio». 

3L. Il mistero non riguarda dunque solo la venuta del Signore, ma anche noi stessi. C'è tutta una dimensione della nostra identità, della vera portata della nostra esistenza, ancora da svelare. 

4L. Quando ci guardiamo allo specchio, pensiamo di vedere tutto di noi stessi. In realtà ci sono una bellezza, uno splendore, un destino che ora non cogliamo o che percepiamo soltanto a momenti, come con i frammenti di un puzzle del quale non indoviniamo ancora la totalità.

3L. Il vero senso della nostra vita, il filo rosso che percorre tutta la nostra esistenza, la nostra vera bellezza, il nostro vero splendore, ci saranno pienamente rivelati un giorno. Ci sarà una rivelazione dei figli di Dio. 

4L. La stessa cosa vale anche per il mondo che ci circonda, per la creazione: quello che vediamo è un pallido riflesso di ciò che il creato è nelle intenzioni di Dio. 

3L. È come se adesso vedessimo un film per mezzo di una vecchia pellicola in bianco e nero degli anni trenta, senza sonoro, con le linee che disturbano le immagini, e attendessimo il momento nel quale lo stesso film ci sarà mostrato con le moderne tecniche tridimensionali. 

4L. O, per utilizzare un'altra immagine del Nuovo Testamento, è come se adesso fossimo addormentati e attendessimo il risveglio: 

G. «È ormai tempo di svegliarvi dal sonno». 

3L. Paolo lo ripete incessantemente, perché siamo tutti soggetti a una forma di sonno, ci immergiamo in esso per sfuggire alla realtà, per evadere la nostra responsabilità, ed è così eroso il desiderio del ritorno del Signore. 

4L. Certo, quello che ci è preparato dal Signore supera tutto quello che potremmo immaginare, ma dobbiamo restare attenti al senso profondo del tempo presente.

3L. Di esso ci è detto che «il tempo si è fatto breve», che questa vita è passeggera. Dieci anni sono come un giorno, vent'anni, trent'anni sono un soffio. 

4L. «Quelli che piangono, devono fare, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente». 

3L. In tutte le sue attività il cristiano deve conservare sempre una distanza di sicurezza, mai lasciarsi completamente inghiottire. 
4L. La preoccupazione per le cose del Signore, per come piacere al Signore, deve restare sempre al primo posto.

3L. Viviamo dunque in una realtà e in un momento misteriosi; tante sono le cose del vangelo e della nostra vita che non capiamo; la Scrittura, però, è chiarissima riguardo all'atteggiamento necessario per affrontare positivamente le incognite del momento presente e ci offre così le parole d'ordine del tempo di Avvento:

G.  «Vegliate!» e: «Tenetevi pronti!».

4L. A tenerci sempre svegli e pronti è la parola di Dio, la stessa che oggi ci pungola con i suoi inviti: 

G. «Uscite dal sonno!», «Tenetevi svegli!», «Siate pronti!», «Vigilate!». 

3L. La lettura della Parola e la preghiera sono i momenti nei quali lasciamo la prospettiva eterna entrare nell'orizzonte della nostra temporalità, nei quali il Signore amplia le nostre prospettive. 

4L. È grazie ad esse che, quando il momento verrà, non saremo sorpresi dalla venuta del Signore come quando scopriamo un ladro in casa. 

3L. È grazie alla Parola e alla preghiera che il nostro cuore resta aperto, che si mantiene vivo il nostro desiderio di incontrare il Signore, cosicché quando verrà saremo sulla soglia della porta ad attenderlo e potremo accoglierlo come faremmo con un amico: 

G. «Benvenuto Signore, sono pronto, andiamo».
Tutti
Grazie, Signore, 

per avermi chiamato ad iniziare con te, 

nel mistero liturgico dell’Anno nuovo, 

un cammino nuovo di fede, illuminato dalla tua grazia.

Aiutami, Signore, 

ad uscire dalle nebbie del compromesso, 

dall’equivoco del fariseismo, 

dall’accattivante costume del permissivismo, 

dalla falsità dell’apparenza.

Voglio camminare nel pulito anche se è costoso, 

voglio vivere nella coerenza anche se è faticoso, 

voglio lasciarmi abbronzare dalla tua luce, 

così da essere nel mondo 

testimone visibile e riconoscibile 

del tuo amore incontaminato, 

universale e senza ombre.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. C’è un appuntamento, Signore Gesù, che non possiamo decisamente mancare: è l’appuntamento della nostra vita, da cui dipende tutta l’eternità, la nostra riuscita o il nostro fallimento. Il rischio sta proprio nel lasciare che i giorni scorrano, uno dopo l’altro, come se la nostra esistenza non avesse un senso, una direzione, un traguardo. Ecco perché ci doni la grazia di un nuovo tempo di Avvento: per destarci da tutto ciò che intorpidisce intelligenza e cuore e ci fa sprofondare nella tiepidezza, un’oscura palude in cui ogni slancio finisce per esaurirsi. Ecco perché ci chiedi di tenerci pronti: ciò che conta, infatti, non sono le apparenze, quello che vedono gli uomini, quello che spesso muove la loro ammirazione e il loro plauso. È sotto il tuo sguardo, Signore Gesù, che tu ci domandi di vivere, con la semplicità e la determinazione dei discepoli, pronti a rendere ragione della nostra speranza, prendendo come bussola il tuo Vangelo. Allora quando tu ritornerai, quando questo mondo finalmente lascerà il posto ai cieli nuovi e alla terra nuova che tu ci donerai, non ci sentiremo smarriti o paurosi, ma ti verremo incontro nella gioia.
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. 

Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Guarda, o Padre, al tuo popolo, che professa la sua fede in Gesù Cristo,
nato da Maria Vergine, crocifisso e risorto, presente in questo santo sacramento e fa' che attinga da questa sorgente di ogni grazia
frutti di salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore.

Amen
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 

